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Nella vita ci sono momenti particolar-
mente significativi e decisivi. Sono mo-
menti che segnano cambiamenti profondi. 
svolte radicali. 

Non sono molti. A volte non siamo noi a 
sceglierli, ma ci vengono incontro in modo 
drammatico quando, ad esempio, capita di 
perdere una persona cara, di patire una 
profonda delusione, di registrare il falli-
mento di un rapporto di amore. 

Altre volte li possiamo procurare, se 
siamo capaci di rientrare in noi stessi e di 
domandarci: «Che senso ha la mia vita? 
Dove mi sta portando? Che cosa mi pro-
pongo di realizzare seguendo questa stra-
da?». «In interiore homine habitat veritas», 
diceva il grande Agostino: è dentro di te 
che devi cercare la verità. 

E Gandhi parlava di una grotta interiore, 
dentro la quale amava ritirarsi (lo faceva 
soprattutto ogni lunedì, che per lui era 
giorno sacro) per stare in ascolto della 
«silenziosa piccola luce»: è lì che trovava il 
punto di consistenza del suo pensare e del 
suo agire. 

Rientrare in se stessi è il pellegrinaggio 
più breve e anche il più fruttuoso che noi 
possiamo compiere. Può essere visto anche 
come un battesimo nelle acque della veri-
tà, un'immersione nella luce per ritrovare 
il senso del proprio cammino, soprattutto 
quando si sta attraversando qualche pas-
saggio delicato, denso di interrogazioni. 

Anche Gesù deve aver attraversato uno 
di questi momenti prima di iniziare la sua 
opera di evangelizzazione. 

Forse anche lui si stava chiedendo: «Che 
cosa sarà della mia vita? Chi mi può dare 
qualche segno che la strada che sto sce-
gliendo è quella giusta?». 

È certo che quando si affrontano doman-
de come queste bisogna affrontare una 
sorta di spogliazione per quanto riguarda 
le certezze di prima e un'esperienza di 
radicale povertà. Si tratta infatti come di 
una nuova nascita, di un nuovo orienta-
mento della propria vita.  Non sorprende 
perciò di trovare Gesù presso il Giordano, 
mescolato con altra gente che, al pari di 
lui, sentiva la necessità di trovare le moti-
vazioni vere, essenziali e costruttive della 
propria esistenza. 

«Chi sono io?», si era forse chiesto men-
tre scendeva nelle acque del Giordano. 

Ora una voce lo chiamava a interiorizza-
re sempre più la coscienza di essere il figlio 
di Dio e a sentirsi immerso nelle acque 
mosse dal vento dello Spirito, per portare a 
tutti la rivelazione che Dio è vita e amore. 
Quello che è avvenuto per Gesù si ripete 
per ciascuno di noi al momento del batte-
simo. 

Che cosa è il battesimo''. Il battesimo è 
essenzialmente immersione nella vita tri-
nitaria di Dio che è Padre, Figlio e Spirito. 
E mi pare di poter suggerire che questo 
avviene anche tutte le volte che tracciamo 
su di noi il segno della croce. È come un 
ribattezzarci e un riemergerci nel mi−stero 
trinitario di Dio. 

Se dopo aver compiuto un segno di croce 
fossimo capaci almeno qualche volta, in 
uno dei momenti più riflessivi della nostra 
vita, di rientrare nelle profondità sacre del 
nostro io, troveremmo le radici divine del-
la nostra vita che sono quelle del mistero 
trinitario. 

Prenderemmo coscienza che c'è un Dio 
in noi che ci ama come figli (ciascuno po-
trebbe ascoltare come rivolte a sé queste 
parole: «Tu sei il Figlio mio prediletto») e 
proprio perché ci ama ha un sogno su di 
noi. Chi ama sogna. Noi siamo frutto di un 
pensiero d'amore e di un sogno di bellezza. 
Riemergeremmo da questa esperienza 
sapendo qual è il senso vero della nostra 
vita e che cosa siano chiamati a fare. 

Nel mondo della banalità e della chiac-
chiera siamo chiamati non a portare il 
Vangelo, ma a irradiarlo. Altro è avere il 
Vangelo in mano, altro è essere Vangelo 
per averlo interiorizzato. Allora si diventa 
testimonianze viventi, icone e sa−
cramento di Cristo. 

Un prete amico ama dire che se la vita 
non ha radici divine e vette divine è come 
una trottola che cade su se stessa per trop-
pa stanchezza.Per ritrovare le radici divine 
e per tendere verso vette divine bisogna 
che si rinnovi in noi il miracolo del battesi-
mo, una immersione nella vita trinitaria 
per riemergere, come Gesù. con nel cuore 
la passione del Vangelo e il sogno del re-
gno di Dio.    Don Alberto 

Battesimo di Gesù 

Venerdì 16 gennaio, 

ore 21, presso la sala 

verde del Centro reli-

gioso, incontro per i 

lettori liturgici. 

Domenica 18 gen-

naio, ore 15.30, al 

Teatro S. Agata, 

proiezione del film 

p e r  r a g a z z i 

“Madagascar 2”; ore 

18.30, a Gesù Salva-

tore,  S. Messa in 

canto, adorazione e 

benedizione eucari-

stica, celebra Mons. 

Biagio Pizzi, arcipre-

te di S. Ambrogio in 

Milano. 

Giovedì 22 gennaio, 

ore 16, a Gesù Salva-

tore, incontro del Sa-

lotto Anni d’oro, con 

conversazione su “Il 

tuo parere sulla tele-

visione”.  
 

Calendario 

 
Aut.  del trib. di Milano del 28/9/1967—cicl. in proprio;  

distribuzione gratuita 



SERVIZIO LITURGI-
Si fa appello alla buona volontà e disponibilità di chierichetti/e presenti nella comu-

nità in questo periodo perchè alle SS. Messe sia sempre assicurato il servizio liturgi-

co, presentandosi in anticipo ad ogni celebrazione. 

PREPARIAMOCI ALLA LITURGIA 

In questa Festa della Famiglia, nell’anno in cui il 
Cardinale invita le famiglie ad essere anima del 
mondo, vogliamo pregare e vivere perché tra noi, 
proprio grazie alle famiglie, si viva maggiormente 
l’apertura, l’invito, l’ospitalità nelle nostre case. 
Ascoltiamo alcune affermazioni presenti nella let-
tera del Cardinale: <<La vita familiare può realmen-
te guarire da quel ripiegamento su se stessi che 
troppe volte minaccia la vita dell’uomo d’oggi, e 
può restituire a ciascuno un’apertura serena agli 
altri e al mondo, e ancor più a Dio e al suo amore…
La casa è il simbolo della vita di una famiglia, il luo-
go della sua unità e delle sue confidenze; in essa si 

coltivano la condivisione e l’amore delle cose più 
intime e più umane…Lo spazio della propria casa, 
nato per custodire e proteggere l’intimità familiare, 
rischia di diventare troppo spesso una sorta di bar-
riera che impedisce e allontana ogni incontro. Le 
porte di casa invece sono fatte non solo per esclu-
dere ma anche per accogliere… L’esperienza dice 
che l’accoglienza donata diventa una ricchezza per 
chi accoglie. Famiglie e persone, una volta che si 
sentono accolte, possono diventare a loro volta ac-
coglienti e protagoniste della nuova comunità in 
cui sono inserite>>. Accompagni e benedica il no-
stro cammino la Santa Famiglia di Nazaret.  

Festa della Santa Famiglia 
Isaia 45,14-17   Ebrei 2,11-17   Luca 2,41-52 

MESSA IN RITO GRECO-BIZANTINO 
Nel mese per l’unità dei cristiani, sabato 31 gennaio, a Gesù Salvatore, alle ore 18.15,  

S. Messa in rito greco-bizantino 



AUGURI DELLA SETTIMANA 
SABATO 17 GENNAIO. COMPLEANNI: Ermanno Scarantino, Mauro Sanzone, Carlo Alfredo Canti, Claudio Dordoni, Fabio 
Giulio Marelli, Yasmine Asaad, Santa Camarca, Maurizio Orena, Giuseppe Beninati, Francesco Carloni, Almira Huric, Sonia Fran-
co, Paola Perera, Ross Murray, Patrizia Tonti, Eia Sumberaz-Sotte, Patrizia Tonti, Annamaria Tadini. ONOMASTICI: Alba, Anto-
nio. MATRIMONI: . 

DOMENICA 18 GENNAIO. COMPLEANNI: Marina Colleoni, Luigi Zaina, Christopher Pio, Luca Carloni, Luca Chierichetti, Stefano Botti, Barbara 
Viverit, Giuseppe Arcari, Aldo Perera, Eleonora Di Carlo, Federica Scarpanti, Shane Alvin Elugua, Flavio Gallo, Andrea Contrino, Annalisa Moretto, 
Manuel D'Urbano, Nicolas D'Urbano, Galileo Alessio Resca Candini, Maria Spolito, Guido Massari, Alessandro Cervino, Precilla Bautista, Cecilia 
Cervillio. ONOMASTICI: Fabiano. MATRIMONI: Alfredo e M.Letizia Tommasone, Mario e Daniela Vannoni, Roberto e Mariateresa Oldoini. 
LUNEDI 19 GENNAIO. COMPLEANNI: Mario Mantovani, Antonio Capua, Paolo Rossi, Stefano Rossi, Federico Bonanno, Anika Canetti, Isabella 
Pugliese, Tommaso Polli, Paolo Forenti, Marta Napolitano, Lucrezia Taurian, Pasqua Semeraro, Alessandro Riolfo, Nicolo' Negri, Alberta De Lorenzo, 
Camillo Serafini, Giulia Santandrea, Matteo Penati, Valentina Minnone, Nicola Rugarli, Claudia Fernicola, Grazia Piana. ONOMASTICI: Pia, Mario. 
MATRIMONI: Sergio e Nicoletta Rossi, Antonio e Patrizia Casula. 
MARTEDI 20 GENNAIO. COMPLEANNI: Giuseppe Pesoli, Eros Castiglioni, Mauro Brignola, Angela Tamburini, Giancarlo Mazzone, Giustina 
Scognamiglio, Fabrizio Maspero, Aldo Susinno, Carol Beatrice Tomasello, Silvana Cordisco, Francesca Ellisse, Anna Marchesi, Federica Demaria, 
Ildebrando Bracchi, Matteo Guarnieri, Barbara Colonna, Gianluca Curioni, Manuela Curioni, Daniela De Caria, Leonardo Arcesi, Sabina Lemorini, 
Fabrizio Serva, Giulia Tardani, Marina Mola. ONOMASTICI: Sebastiano. MATRIMONI: Massimo e Giuseppina Narducci, Andrea e Gianna Bale-
stri. 
MERCOLEDI 21 GENNAIO. COMPLEANNI: Graziano Olivetti, Catherine Flagothier, Roy De Los Reyes, Mario Migliavacca, Francesco Magnani, 
Fabio Deflorian, Giovanni Battistini, Antonio Fragasso, Maria Bonaria Tocco, Marcella Villa, Franco Cova, Caterina Gregorio, Greta Mortillaro, Mat-
teo Badalamenti, Barbara Iannantuoni, Miriam Mairani, Rosanna Pietracaprina, Angelo Tana, Francesca Soldo, Martina Simonelli, Francesco Ranca-
ti, Filippo Migliorisi, Patrizia Villa, Elena Iacobbi, Rosamaria Venturelli, Claudia Casu. ONOMASTICI: Ines,Agnese. MATRIMONI: Werter e Ange-
la Gabriella Stegagno, Ermanno e Ornella Casirani, Yves Giovanni e Prisca Confalonieri. 
GIOVEDI 22 GENNAIO. COMPLEANNI: Rocco Spinelli, Armando Polito, Massimo Gasparini, Celestino Marsilio, Paolo Capalbo, Elena Vignaroli, 
Umberto Ghiglia, Giovanna Scotto, Mariapia Ballotta, Stefania Iazzetta, Andrea Cervino, Miriam Parenti, Giovanni Annibale, Luigi Cavalli, Luca 
Gotti, Benedetta Fanelli. ONOMASTICI: Anastasio, Vincenzo. MATRIMONI: Fausto e Alessandra Monteverdi, Giovanni e Brunilde Consani. 
VENERDI 23 GENNAIO. COMPLEANN5I: Virgilio Bonfanti, Mara Giordano, Guglielmo Ballestrin, Marco Maraccani, Paolo Leone, Claudio Can-
navicci, M.Caterina Quattrone, Raffaella Frua, Giuseppe Rivano, Gianluigi Martusciello, Roberto Oldoini, Elena Galbusera, Gianludovico Maggi, 
Maria Pia Volpes, Angela Bellomi, Matteo Loffredi, Maria Rosa Acher Marinelli, Bruno Matteucci, Tiziana Mulazzi, Isabella Polliani Cian, Irene Bruto, 
Roberto Lo Vecchio, Davide Contrino, Pasquale Scicchitano, Angelo Ferro, Paola Trione, Leonardo Arcidiaco, Giulia Paravelli, Aurora Cucchi. ONO-
MASTICI: Emerenziana. MATRIMONI: Corrado e Paola Ermacora, Pier Alvise e Maria Luisa Franco, Orlando e Emilia Agnello. 

Spazio per l’Approfondimento 

Sarà infantile, cristianamente infantile ma nella adole-
scenza il regno di Dio è sovente immaginato come una 
fiamma di un cuore che ti arde e che tu devi custodire af-
finchè non ti sia rubato e sia preservato. Non un fuoco che 
arde, ancora, ma un lucignolo che appena illumina come la 
piccola lampada che la mamma ti lasciava accesa sul como-
dino prima di addormentarti. Si ha una netta sensazione 
che ti sia stato donato e questo piccolo tesoro ti rende 
buono, altruista, pieno di speranza, candido e puro. Più 
pensi a come lo potrai preservare e più cresce lo zelo per 
una condotta limpida, un impegno di consacrato. Si senti 
che l’anima che hai dentro è preziosa e sacra. Ancora non 
sai esattamente chi e che cosa hai dentro ma ne avverti 
tutta la dolcezza ed il sublime fascino. 

“Il regno dei cieli è simile a un tesoro nascosto in un campo; un uo-
mo lo trova e lo nasconde di nuovo, poi va, pieno di gioia, e vende tutti 
i suoi averi e compra quel campo” (Mt 18, 44). 

Comprenderlo è impegnativo perché la voce è flebile e ad 
ogni soffio di vento il lumino si allontana ma non si spegne 
del tutto, ed uno sgradevole senso di aver perduto il suo 
calore ti spinge a cercarlo ardentemente; trovatolo si fa 
pegno di non farlo allontanare mai più. 

“..tutte le volte che uno ascolta la parola del regno e non la compren-
de, viene il maligno e ruba ciò che è stato seminato nel suo cuo-
re..” (Mt 13, 18-19). 

Il lucignolo cresce e ora arde vigoroso; di esso si ricono-
sce la natura. E’ un torrente di parole, sensazioni, senti-
menti e di forte attrazione. Dove sei maestro? 

“..è l’uomo che ascolta la parola e subito l’accoglie con gioia, ma non 
ha radice in sé ed è incostante, sicché appena giunge una tribolazione 

o persecuzione a causa della parola,  egli ne resta scandalizzato” (Mt 
13, 20-21). 

Vorremmo che l’ardore e la profonda riconoscenza per 
averci svelato la Sua e la nostra identità fossero gli unici 
nostri pensieri ma “..la preoccupazione del mondo e l’inganno della 
ricchezza soffocano la parola ed essa non dá frutto (Mt 13, 22). 

Torniamo sui nostri passi. Ora il fuoco che ci arde dentro 
è inarrestabile e ogni nostra azione torna a dirci che la 
strada maestra è strada intrapresa e che non vediamo che il 
cammino verso la città santa dove arde la luce eterna e l’in-
contro con Colui che ci attende con i nostri tesori che Lui 
ha conquistato insieme a noi. 

“…quello seminato nella terra buona è colui che ascolta la parola e 
la comprende; questi dá frutto e produce ora il cento, ora il sessanta, 
ora il trenta”(Mt 13, 23). 

Interrogato dai farisei: “Quando verrà il regno di Dio? ”, rispose: 
“Il regno di Dio non viene in modo da attirare l’attenzione, e nessuno 
dirà: Eccolo qui, o: eccolo là. Perché il regno di Dio è in mezzo a voi! 
”(Lc 17, 20). 

Quel lumicino prezioso che la Divina Provvidenza ci die-
de al nostro nascere a Dio, ci ha accompagnato con la sua 
preziosa presenza tutta la nostra vita, assolutamente leg-
gero e leale. Questo cuore luminoso di Lui bisogna preser-
varlo con attenzione e vigilanza; non offerderLo e farlo 
soffrire. Ha fatto maturare e trasformare il nostro vivere da 
uomini portatori di Cristo-Luce in cristiani luminosi, non 
più specchio di Lui ma Luce di Lui proiettata sul mondo e 
con lo sguardo rivolto al Padre.  

                    Mario Castelli 

Regno di Dio 
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Spazio per l’Approfondimento 

Il male inevitabile 
Un altro anno è terminato e nel cuore di molti domina 

l'enigma di una catastrofe che non potevamo immaginare 
né prevedere: in teoria sapevamo sì cos'è un maremoto e i 
suoi terribili effetti, ma lo collocavamo come evento 
«lontano» nel tempo (sono ormai tutti scomparsi i super-
stiti della tragedia di Messina nel 1908) o nello spazio 
(altri cieli e altri mari erano quelli sconvolti). Oggi, invece, 
a motivo delle enormi possibilità dei mezzi di comunica-
zione e dell'estendersi del turismo a livello planetario, 
questa immane disgrazia ci raggiunge e ci travolge con le 
sue immagini che ci pare quasi di toccare con mano. Così, 
accanto al male di cui sono responsabili gli uomini e del 
quale sono epifanie terribili l'11 settembre e la guerra in 
Iraq, sperimentiamo anche il male che viene dalla natura, 
un male di cui gli uomini non sono responsabili, un male 
contro cui lottano con il loro sapere scientifico, un male 
che, tuttavia, pare non poter essere contraddetto. E' una 
catastrofe, una devastazione che non conosce nulla e nes-
suno, che travolge uomini, donne, bambini, animali, pian-
te a distanza di migliaia di chilometri, unendo le realtà più 
diverse in unico dolore. Cosa dire di fronte a questa epifa-
nia del male che pare piombare dal cielo? Siamo in verità 
poveri di parole di fronte a questi eventi. Anche i cristiani 
non hanno parole se non nello spazio della fede, parole 
che non spiegano il significato della catastrofe, ma che 
possono solo balbettare qualcosa «oltre» la catastrofe. I 
cristiani possono solo affidarsi alle parole di Gesù che 
invitava a discernere nelle guerre, nei terremoti, nelle ca-
restie non una punizione divina, ma le doglie di questo 
mondo che deve essere salvato dal male e dalla morte: ci 
sarà una trasfigurazione di questo mondo perché la volon-
tà di Dio è che «tutti gli uomini siano salvati», ci sarà una 
terra nuova e un cielo nuovo perché la creazione intera 
attende questo riscatto dalla schiavitù del male. Questa è 
la speranza cristiana. Ma qui e ora, nella storia e nel mon-
do, contro il male c'è solo la lotta che l'uomo può condurre 
per combatterlo: queste deflagrazioni del male che causa-
no sofferenze e morte vanno vissute dall'uomo non passi-
vamente né tanto meno attribuendone la causa al fato o a 
un castigo divino; al contrario, vanno affrontate con tutto 
il sapere di cui l'uomo dispone, con le sue migliori energie 
intellettuali e morali, con la sua scienza, con i suoi mezzi 
più efficaci, lottando per la vita e la vita piena. In questo 
spazio Dio non interviene con la sua onnipotenza tangibi-
le, appare come ritiratosi in silenzio, tuttavia rimane pre-
sente con la sua ispirazione, con la sua potenza invisibile 
ma efficace, lo Spirito santo, che agisce sulle facoltà intel-
lettuali dell'uomo: pare aver affidato mente, cuore, mani e 
voce agli uomini. Ciò che ci è richiesto di fronte a queste 
epifanie del male è allora di continuare, pur nella sofferen-
za e nel lutto, a tener vivo il senso di una salvezza 
«comunitaria», di una liberazione che o raggiunge tutti 
oppure non è autentica liberazione: continuare ad amare 
l'altro e ad accettare di essere amati. E' poco di fronte al-
l'immane dolore? Forse, ma è essenziale per far sì che la 
nostra vita abbia senso per noi e per gli altri: solo da que-
sto può nascere la capacità di «sperare per tutti», solo da 
questo trae fondamento la speranza. Accanto a questa 
lotta contro il male che proviene dalla natura vi è un'altra 
lotta, cui ci invita ancora una volta Giovanni Paolo II nel 
suo messaggio per la Giornata mondiale della pace, una 
lotta altrettanto ardua e perseverante: quella contro il 
male che viene dagli uomini e che scaturisce dalle loro 

scelte e dalle loro responsabilità. «Non lasciarti vincere 
dal male, ma vinci con il bene il male» è l'esortazione di 
San Paolo che il Papa prende come ispirazione del suo 
messaggio di pace. Pace non come semplice coesistenza 
pacifica, ma come vita piena in un orizzonte comunitario 
che riguarda tutta l'umanità; pace come bene da cercare e 
perseguire con un'azione che non può essere oppressiva, 
armata, violenta: solo il bene, infatti, può veramente scon-
figgere il male alla radice. La visione cristiana su questo 
aspetto fondamentale della convivenza e della solidarietà 
è semplice e trasparente: o si sceglie l'assunzione di senti-
menti, di parole e di comportamenti che stiano nella logi-
ca dell'amore reciproco, oppure ci si sottrae alle esigenze 
poste dal Vangelo. Proprio perché il perdono è la via cri-
stiana per eccellenza come risposta al male subìto, esso 
contiene non solo una rinuncia alla vendetta e un rifiuto 
del contraccambio, ma anche un atteggiamento attivo, 
costituito dal «fare il bene». Il comandamento cristiano, 
dato da Gesù stesso - «Amate i vostri nemici, fate del bene 
a coloro che vi odiano... pregate per i vostri nemici... bene-
dite e non maledite» - deve essere messo in pratica non 
solo personalmente, ma anche dalle comunità umane, dai 
popoli, dalle nazioni. Non c'è altra via per uscire dal circo-
lo vizioso del male: la violenza, infatti, genera altra violen-
za, in un vortice sempre più distruttivo. E qui il Papa ri-
corda le responsabilità precise che l'uomo ha di fronte al 
male: «Il male ha sempre un volto e un nome», cioè è sem-
pre opera di uomini e di collettività che se ne devono assu-
mere la piena responsabilità. Il male, infatti, è opera di chi 
sceglie la logica dell'amore di sé e non riconosce la solida-
rietà, la fraternità di tutti gli esseri umani. Questo discor-
so, imperativo per i cristiani perché sgorga direttamente 
dal Vangelo, secondo Giovanni Paolo II non è tuttavia 
estraneo agli uomini in quanto essi possiedono tutti «un 
comune patrimonio di valori morali» e sono dotati «della 
grammatica della legge morale universale».Contro ogni 
fondamentalismo e ogni tentazione di dividere uomini e 
stati tra «buoni e cattivi», «volonterosi e canaglie» - tenta-
zione che pare sempre più diffusa a tutti i livelli - il Papa 
ricorda una verità cristiana sempre affermata: l'essere u-
mano, essendo stato creato «a immagine e somiglianza» di 
Dio, è capax Dei, capace di conoscere e di operare il bene. 
L'immagine di Dio, impressa nel cuore di ciascuno, non 
può mai essere distrutta o messa a tacere, neanche quando 
l'uomo la contraddice e la nega. Se nel mondo opera il Ma-
le, è pur vero che l'uomo può contrastarlo in virtù di quel-
l'immagine di Dio che porta in sé, e in virtù del fatto che 
Dio, attraverso Gesù Cristo uomo e Dio, «si è unito in un 
certo modo a ogni uomo», come ricordava il Concilio Vati-
cano II. E' in questa logica, offerta alla riflessione non solo 
dei cristiani ma di tutti «gli uomini di buona volontà», che 
il Papa chiede che il bene capace di vincere il male, il ter-
rorismo, la guerra, sia declinato come «uso comune dei 
beni della terra», come «amore preferenziale per i poveri», 
come «carità vissuta con fantasia creativa».Sì, occorre te-
ner desta e salda la speranza in queste ore di sofferenza 
per milioni di persone. Queste parole di pace, così intima-
mente legate a quelle pronunciate tre anni or sono sul 
perdono come componente essenziale di un'autentica 
giustizia, sono il frutto maturo di quanto la Chiesa sa of-
frire oggi alla sapienza umana nel faticoso cammino di 
ricerca della pace. Siano anche l'augurio per un anno di 
pace e di solidarietà.            Enzo Bianchi 


